
Arriva in parlamen-
to il più grande dei 
tanti conflitti di in-
teresse  del  sinda-
co-imprenditore di  
Venezia,  Luigi  Bru-

gnaro: il progetto che utilizzan-
do lo strumento del piano per la 
mobilità  sostenibile  Venezia  
2030 dirotterà parte dei flussi tu-
ristici che entrano in città nei ter-
reni oggi di proprietà di una so-
cietà riconducibile all’imprendi-
tore sindaco Luigi Brugnaro, co-
me ricostruito ieri da Domani.
La senatrice Orietta Vanin e altri 
sedici senatori del Movimento 5 
stelle hanno presentato una in-
terrogazione parlamentare  per  
chiedere conto al governo, se so-
no a conoscenza di  quello  che 
sta succedendo in città e della si-
tuazione di conflitto di interesse 
e  quali  iniziative  intendano  
prendere «per dare corso alle op-
portune verifiche secondo i prin-
cipi di trasparenza, correttezza e 
buon  andamento  dell’attività  
amministrativa».
L’interrogazione è rivolta in par-
ticolare alla ministra dell’Inter-
no, Luciana Lamorgese, e a quel-

lo della Pubblica amministrazio-
ne, Renato Brunetta, veneziano 
come Brugnaro.
Come abbiamo raccontato ieri,  
la giunta veneziana ha inserito 
all’interno del piano destinato a 
ridisegnare il  sistema degli  ac-
cessi alla città patrimonio dell’u-
manità per i prossimi decenni, 
un terminal “terra mare” che an-
drà a valorizzare i terreni di pro-
prietà  del  sindaco  portando  lì  
9.600 persone al giorno.
Da anni Brugnaro sta cercando 
di cambiare la destinazione d’u-
so dell’area di cui è proprietario 
tramite la società Porta di Vene-
zia. Come dice il nome dell’im-
presa, l’idea di Brugnaro impren-
ditore è sempre stata quella di 
trasformarlo in uno dei princi-
pali accessi alla città.
Quest’estate il comune ha pub-
blicato il bando di gara per realiz-
zare il progetto di fattibilità del 
terminal che si chiama terra ma-
re perché da una parte accoglie-
rà centinaia di bus turistici, pas-
seggeri di tram e treni con una 
nuova  stazione  ferroviaria  ad  
hoc, e dall’altra sarà un approdo 
per la navigazione turistica, con 

tanto di scavo di un nuovo cana-
le nel delicatissimo ecosistema 
lagunare. Ma questo è solo uno 
dei conflitti di interessi del sin-
daco. Durante la pandemia, per 
esempio,  l’amministrazione ha 
affidato senza gara servizi di li-
nea per oltre mezzo milione di 
euro a una società di trasporto 
privato, Alilaguna, che è sponsor 
della sua squadra di basket.

Le nomine in arrivo

La senatrice Vanin che si occupa 
da anni delle speculazioni in cor-
so  sulla  Laguna  spiega  che  di  
fronte a quello che sta succeden-
do a Venezia, le prossime scelte 
dell’esecutivo  saranno  fonda-
mentali:  «Ora il  governo dovrà 
nominare il nuovo responsabile 
dell’autorità della laguna, che se-
condo il decreto approvato a lu-
glio riunirà in sé i poteri sul por-
to e quelli del magistrato delle ac-
que, che rappresenta il governo. 
Ora quello che serve è un uomo 
dello stato, integerrimo e libero 
dagli interessi dalle lobby».
Anche  il  senatore  democratico 
Andrea Ferrazzi,  membro della 
commissione Ambiente  e  vice-

presidente  della  commissione  
Ecomafie chiede un intervento 
del governo: «Io come altri ci sia-
mo battuti per destinare fondi al-
la città su cui il governo sta inve-
stendo svariati miliardi. Ma gli 
elementi che sono emersi con la 
vostra inchiesta sono inquietan-
ti, io devo dire che ipotetici con-
flitti di interesse di questa porta-
ta non li ho visti nemmeno nel 
mio  ruolo  nella  commissione  
Ecomafie: trust ciechi che non lo 
sono, o valorizzazioni di terreni 
con  modifiche  di  destinato  di  
uso di terreni del sindaco, con at-
ti dell’amministrazione del sin-
daco stesso. Un paese come il no-
stro  non  può  permettersi  che  
questo accada». 
Luigi  D’Alpaos,  professore  di  
idraulica all’università di Pado-
va, è un esperto del sistema lagu-
nare: ne ha studiato la morfodi-
namica dalla fine degli anni Set-
tanta. È a lui che il ministro Enri-
co  Giovannini  si  è  rivolto  per  
chiedere un parere sul decreto 
Grandi navi. Ora di fronte al nuo-
vo  piano  e  all’atteggiamento  
dell’amministrazione Brugnaro 
dice:  «Questi  sono yuppie,  non 
hanno  cultura,  né  informazio-
ne. La laguna è un pretesto per at-
trarre finanziamenti, e si pensa 
che sia la laguna a doversi adatta-
re alle navi e non i trasporti alla 
laguna. Ora probabilmente si an-
drà verso un nuovo scavo del ca-
nale Vittorio Emanuele, ma è più 
quello che i politici non dicono 
che quello che dicono».

Il Fai si ribella

Oltre alle voci di politici ed esper-
ti ad appellarsi al governo sono 
anche  organizzazioni  come  il  
Fai che si sono sempre battute 
per la strenua difesa dei residen-
ti:  «L’interesse  privato  sta  di-
struggendo la città», dice la capo 
delegazione di Venezia France-
sca Barbini. «Come avete scritto è 
in corso una dismissione del tra-
sporto pubblico per i cittadini e 
si  sta  facendo  strame  di  tutto  
quello per cui il Fai si batte che 
non è solo la tutela del patrimo-
nio artistico, ma anche cultura 
storia, la vita sociale della città e 
l’ambiente». La speranza di Barbi-
ni  è  che  l’esecutivo intervenga  
dove non intervengono gli enti 
locali. Del resto, racconta, la Far-
nesina  «ci  ha  aiutati  a  essere  
ascoltati  dall’Unesco,  dopo che  
nel 2015 l’ufficio locale ci aveva 
escluso dalle interlocuzioni del 
comitato di pilotaggio su Vene-
zia». L’ufficio dell’Unesco a livel-
lo locale, caso praticamente uni-
co, è all’interno dell’amministra-
zione comunale. 
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Interrogazione a Lamorgese e al veneziano Brunetta sul nuovo progetto che porta i flussi turistici sul terreno
del sindaco Brugnaro. Esperti e ambientalisti chiedono che il governo intervenga subito per il bene della città

C
’è una destra illiberale che 
disprezza lo stato di diritto, 
calpesta le libertà individuali, e 
piega la verità scientifica agli 
interessi del potere. Che questa 
destra rappresenti una minaccia 

per la democrazia è opinione comune nel 
mondo “liberal”. Esiste però, sostiene 
l’Economist nell’ultimo numero, un pericolo 
speculare che viene dalla parte opposta dello 
spettro politico: la «sinistra illiberale».
Cos’è questa sinistra illiberale? Non, come si 
potrebbe pensare, quella sopravvissuta al 
crollo delle ideologie novecentesche o le 
poche formazioni di sinistra che si 
definiscono “populiste”. L’obiettivo polemico 
è un altro: è quel mondo di progressisti, 
presenti in politica, ma anche nel mondo 
dell’impresa e dell’università, ossessionati 
dall’obiettivo della «giustizia per i gruppi 
identitari oppressi» e pronti a realizzarla con 
i metodi della «cancellazione» delle opinioni 
contrarie e di chi le sostiene.
Mentre «per i liberali classici la direzione 
precisa del progresso è inconoscibile», in 
quanto questo avviene in modo spontaneo, 
dal basso, con la sola garanzia della 
limitazione dei poteri, per la «sinistra 
illiberale» si tratta di usare il potere per 
produrre cambiamento, nella convinzione 
che «il vero progresso è possibile solo dopo 
che si è provveduto a smantellare le gerarchie 
razziali, sessuali e di altro tipo». Questo 
significa, per esempio, intervenire con azioni 
positive, ma anche – ciò che provoca qui 
l’accusa di illiberalismo – rivendicare 
cambiamenti a livello di linguaggio e cultura 
diffusa.
L’etichetta di «sinistra illiberale» è stata 
accolta con entusiasmo istantaneo dalla 
stampa di destra del nostro paese, in cerca di 
formule sempre nuove per ridicolizzare le 
battaglie femministe, antirazziste o a difesa 
dei diritti Lgbt. Bisogna chiedersi però se non 
ci troviamo di fronte a un grande equivoco. 
Perché se è del tutto corretto – persino ovvio 
– distinguere i «liberali classici» dagli attori 
della «sinistra», non è affatto chiaro perché i 
secondi sarebbero una minaccia pari a quella 
della destra trumpiana o orbaniana, e una 
minaccia per chi.
Le battaglie per «smantellare le gerarchie» di 
cui parla il settimanale britannico sono 
quelle per ridurre le disuguaglianze, per 
realizzare l’uguaglianza in senso non solo 
formale (come uguale valore delle differenze) 
ma anche in senso sostanziale. E questo altro 
non è che il problema della democrazia 
costituzionale, con il suo complesso sistema 
di diritti di libertà e diritti sociali.
È del tutto legittimo che una politica che 
punta a correggere le ingiustizie economiche 
e sociali non piaccia ai «liberali classici», 
votati al «mercato libero» e al «governo 
limitato». Si può anche comprendere che chi è 
abituato a parlare da posizioni di privilegio 
guardi con antipatia ai «metodi» dei gruppi 
esclusi che rivendicano uguaglianza nei 
diritti e nel rispetto. Però, la teoria degli 
opposti estremisti, che equipara le battaglie 
per la giustizia sociale a quelle della destra 
populista autoritaria, deve essere 
decisamente respinta.
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Gli equivoci
nel concetto
di “sinistra
illiberale”

LE MANI SULLA LAGUNA PATRIMONIO DELL’UMANITÀ
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Il conflitto di interessi del sindaco
di Venezia arriva in parlamento 
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